
È IL TEMA DELLA GOVERNANCE, della

«buona» governance quello che più convince

del progetto di riforma Rai annunciato dal mi-

nistro delle Comunicazioni, Gentiloni. E così

si discute soprattutto

di come articolare la

Fondazione, che do-

vrebbe diventare l’a-

zionistadellaRaialpostodelmini-
sterodelTesoro.EancheseVerdi e
Pdci hanno già dichiarato una
guerra preventiva a un’eventuale
privatizzazionedellaRai,dellaqua-
le il Ministro non ha parlato (ma
ha soltanto delineato l’ipotesi di
un canale finanziato degli spot), le
lineedirettrici enunciatedaGenti-
loni ricevono generalmente un
buon consenso. «Sono abbastan-
za d’accordo con quanto annun-
ciato da Gentiloni - afferma l’ex
Presidente della Rai, Roberto Zac-
caria - ma credo sia indispensabile
farderivare iverticidellaFondazio-
ne dal Presidente della Camera e
dalla Repubblica, e non da nomi-
ne riconducibili ai partiti». E non
giudica fondata l’obiezione secon-
do cui il Capo dello Stato non po-
trebbenominateorganinonprevi-
sti dalla Costituzione. Poi ribadi-
sce: «Se si vuole rendere autono-
ma la Rai questa è l’unica strada».

Inoltre, definendo «impeccabile»
la prevista distinzione tra canone
e finanziamento, Zaccaria dice;
«Va meglio chiarito come dovreb-
be essere il servizio pubblico. Per
renderlo realmente completo, io
credocheaccantoalcanalegenera-
lista ci vorrebbe un bel pacchetto
di canali tematici».
«La cosa più importante è l’assetto
piuttosto stabile della Rai», dice il
responsabile Informazione dei Ds,
Roberto Cuillo, commentando la
proposta Gentiloni. E giudica una
«buona idea» la Fondazione, che
poi«è ilmodellodellaBbccheave-
vamo proposto noi, con una Rai
autonoma dai partiti, che però
mantiene la fonte di nomina del
Parlamento». E conclude: «La di-
scussione è aperta, ma una buona
governance è urgente sia per la si-

tuazionenelCda,cheperunservi-
zio pubblico di qualità».
AncheRenzo Lusetti, responsabile
Informazione della Margherita, si
dice d’accordo con l’ idea di fare
una distinzione tra rete commer-
ciale e rete finanziata dal canone.
Ma,dichiara, «sipuò discutere sul-
l’entità dell’aumento del canone e
sulla percentuale di pubblicità,
che potrebbe essere il 20%». Inve-
ce, il Ministro aveva parlato di un
calodella raccoltapubblicitaria, fa-
cendo l’esempio di Germania e
Franciadove arriva rispettivamen-
te al 10% e al 15%. Spiega Lusetti
che una maggior pubblicità po-
trebbe rendere meno traumatico e
più graduale l’aumento del cano-
ne, Anche lui a proposito della go-
vernance, afferma che «è chiaro
che finché la proprietà è del Mini-
stero del Tesoro la gestione della
Rai è molto, molto politica». E av-
verte che se ci sarà una Fondazio-
ne che nomina i vertici, bisogna
studiarla bene.
Beppe Giulietti, Portavoce nazio-
nale di Articolo 21, plaude in pri-
mo luogo al metodo annunciato
da Gentiloni: «Trovo positivo che
finalmente si sia aperta la discus-
sione sul ruolo del servizio pubbli-
coe importante larichiestadelMi-
nistro di procedere alla più aperta
consultazione. Che secondo me
dovràesserevera, reale,effettiva, ri-
voltanonsoloalmondodellapoli-
tica, ma anche a autori, scrittori,
giornalisti, sindacati, produttori
indipendenti, associazioni consu-
matori». Gli stessi, come spiega,
messi fuori nella formazione della
legge Gasparri. Quando saranno

pubbliche le lineee guida della ri-
forma, annuncia, verranno messe
sul sito di Articolo 21, in modo
che tutti possano vederle e contri-
buire. «Un punto mi convince
molto - sottolinea - il riferimento
al modello spagnolo e a quello in-
glese. Il primo dà grande spazio al-
le forze sociali, l’altro si basa sulla
Fondazione. E le due cose non si
escludono». Luci e ombre nel pro-
getto Gentiloni, invece, secondo
l’Usigrai. Piace il fermo “no” alle
ingerenze della politica, una più
marcataidentitàdiServizioPubbli-
coneiprogrammi,unaRaichefac-
cia da traino all'innovazione tec-
nologica e dia contenuti al digita-
le»; preoccupa «l'ipotesi di una se-
parazione societaria capace di pre-
disporre una privatizzazione ad
orologeria».
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Riforma Rai, piace
la Fondazione. Ma come
designare i vertici?
Zaccaria: ci pensino capo di Stato e presidente
della Camera. Giulietti: meglio il modello spagnolo

Due distinte società per la
Rai. La prima, finanziata
interamente dalla pubblicità,
gestirà una rete generalista e
commerciale. La seconda,
finanziata interamente dal
canone, avrà due rete in
gestione, la missione di
servizio pubblico e un forte
impegno sulla medialità.
La raccolta pubblicitaria
diminuirà al 10-15% delle
entrate totali:le nuove norme
antitrust lo imporranno
anche a Mediaset. La
proprietà passerebbe dal

Ministero del Tesoro a una
Fondazione, che nominerà i
vertici dell’azienda, garantirà
gli utenti e controllerà
l’applicazione del contratto
di servizio. Come nominare i
consiglieri della nuova
Fondazione? Tre le ipotesi.
1- nomina parlamentare
con maggioranza di due
terzi. 2- designazione
mista: da Parlamento,
sindacati, associazioni. È
l’ipotesi della legge
d’iniziativa popolare
promossa da Tana De
Zulueta. 3- designazione
congiunta dei presidenti di
Camera e Senato.

Brogli:
Pisanu
dà torto
a Berlusconi

Cuillo, Ds: importante
l’assetto stabile. L’azienda
sarà più autonoma
pur avendo una fonte
di nomina politica

■ di Wanda Marra / Roma

■ Vincenzo Vasile

Da: «Che tempo che fa». I brogli so-
no praticamente impossibili, non ci
sono stati. Il centrosinistra ha vinto,
legittimamente. L'iper-berlusconia-
no Cornacchione ha appena finito,
invece,di ricontare le schede:«èno-
stra, abbiamo vinto». Si abbraccia
conquattro allegri vecchietti, canta:
“Mi manchi”. Gli manca Lui, che ha
appena ripetuto in piazza chenon ri-
conosce quel risultato. Poi la satira
passa la mano all'intervista. Una
persona compassata, in teoria da
catalogare «berlusconiana»,
l'ex-ministro dell'Interno Beppe Pi-
sanu, dice che Cornacchione (o il
suoclone diArcore?) èpazzo, ovve-
ro ci fa.
Non deve averla presa bene Berlu-
sconi questa intervista boomerang:
dio ci guardi dai moderati. Ormai
nell'apoteosi di San Giovanni, lui
(Lui) ha scelto Fiore con le croci cel-
tiche (cfr. «Le invasioni barbariche»
di Daria Bignardi, che ha racconta-
to l'altra sera quanti e quali nazisti
c'erano in piazza), lui (Lui) ha scelto
Guzzanti e Scaramella.
Pisanu non ci sta, spiega, con quell'
inflessione sarda scolpita nelle pie-
tre, che sono cazzate. Si difende
dalle accuse di Deaglio, ma rispon-
de al signore di Arcore, che quella
notte pretendeva di invalidare il vo-
to. Ricontare i voti è una maniera
per «tranquillizzare i cittadini», dice
Pisanu, e Fazio incassa garbato, fa
notare che «persino» Berlusca vuo-
le invalidare il voto. Pisanu sorride, i
trucchi non solo sono impossibili al
ministero, ma i presidenti dei seggi
come cavolo fanno a truccare, do-
vendo imporre i loro timbri sulle
«bianche», registrarle, redigere i ver-
bali? «Quella notte fu tutto regola-
re». E poi: «Un ministro falsario sa-
rebbe più che un mascalzone, un
imbecille».Semmai èpossibile qual-
che sbaglio nei seggi. Ma «solo con
l'accordo di tutti (presidenti, scruta-
tori e rappresentanti di lista)», in-
somma un'ipotesi di scuola. Qual-
che errore, «preferisco dire così».
Fazio si scorda di chiedergli se lui,
Pisanu, è tranquillo, con il vento
che tira dalle sue parti, vento estre-
mo ed estremista.
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